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ONOREVOLI ACCADEMICI! 



5/ua eoiufiiuajioue tu patte [«lunula, in patte 
«jfatlo eccejìouafe [a ode oggi io mi taccoiiiauDi più 
cfii mai afta voitta jperim culata pajieuja. 3o &jjÌ 
in auejto Éltei«o if mio Esame Critico di uno 
Memoria «opra no caso di Atrofia spinale puÉ- 
Gticata SaKQotl. (giaciuto T&auiiaj, e di una Re- 
lazione sopra un caso d'infezione purulenta del 
sangue «lappala Èaf tOott. £Ìmepp« ^atu^i: fe»Ì 
qui p«ee fe mia Nuove Riflessioni sulle febbri 
intermittenti in risposta al Dott. L. Menili ni. 
^uejli Ttbàtei tupoieto af& mie jetittute uef5a- 
.cicofo X &ptita «8E1 De( (^'otnafe dettelo SÌ 
Scieuje TTlfleiJicne puCÈficalo Ju ^vofio a pag. 3 SS 
e jegueHti. (Poco pewuaao Defté o66i<jio!ii fattemi, cte- 
?ci .mio Setcre pct ogni £11011 jUe, e pet aiuole oeffa 
velili Di Sifeimetuii Saf fóto ttipfice, e co» lem polonio 
auatte, cteSei 3i fate mia Replica rtiSitijjaiKte a 



cìaicuilo Sì ea.it Ulta tetterà augfi jteijì argomenti, 
^uots Jjttcte lìkeì-tco-ciiticfii: io wauSawa liei ptv. 
lui oÌohiJ flt Mtteui^ia f fl S < affo- (Dttcjioua Def 
CJiotuafc Gelida coma cDutiuuajioue ietta iPoEsutica. 
ili <J«> cominciata, oìiòe jojjeio Jtaiupate (Kujii'i finente 
liei j'uacicofó ette jottiua iti ®lto6ts. j^uaiùlo invece 
con feiteta < ù.fbomu&IO «ti jt fe' noto, efie noi* pò. 
teauo fe iute tettata utt giornate puCGCicaia! efie a 
certo cok&ÌjmiiÌ, efie <\W Htf oo«M Detta fottuta fo- 
cifuieute iitSouiiieeete, e efie io uoit potei accettato. 

SVmai 3ùm)ue Si fa»fe ptiiua a 'tot yateii effe- 
tti mie Jjilicte, e Si Do ite poJcìa, in Cuce cof wcjjo 
ietta jfampa iu ^banano, awuUaio cfte ijuejta ulio, 
ictittuta è £' ultima tiapojta efie io 3b ili ptopoiito ai 
ttittoflati Ulte» Éoffi-gfii, je uuefie vi joJ)i uftett Odile n(o 
ptoweato, t3S(tc| 



CflUSlSSlSO BOTI. GUASTO UIUL 



Uno scrillo Secondo Voi pieno di una farragine 
di irrori, che spoglia chi lo scrive di ogni carattere 
scientifico, e Io palesa inetto alla critica, non merita 
per fermo risposta. Quando ad ano scritto si risponde, 
allora chi dà la risposto non perde H suo tempo. Voi 
a senso della vostra prima Dota potevate farmi riman- 
dare V Esame critico che io feci alla vostra Memoria 
sopra un caso di Atrofia spinale nel Fascicolo X. Aprile 
im del Giornale Veneto di Scienze Mediche, te non 
vi pareva dicevole la pubblicatone. Ma nomo illustre, 
collega caritatevole e direttore del Giornale sceglieste 
invece di accompagnarlo con le nostre osservazioni 
anche pria di lasciarlo pubblicare: dunque è impossi- 
bile, c ne chiamo in testimonio tutta la vostra scienti- 
fica dignità, che qnegli che lo scrisse fosse spoglio di 
ogni carattere scientifico, mostrasse inettitudine alla 
critica, e vi abbia fatto perdere il tempo a dargli me- 



ritute rìtpaitè. Ciò solo basterebbe perchè io . troncassi 
la polemica. Se non che alle osservazioni, di cui vi so 
grado, perchè molto amo di essere instrutto, voglio fare 
un'analisi per vedere fino a quanto sieno desso giuste 
ed accettabili. 

Se era vostro scopo, fiomc pare da quanto nelle 
vostre Note asserite, di far conoscere solamente colla 
vostra Memoria un caso raro di patologica Notomia nel- 
la cavita straordinaria trovata nella midolla spinale della 
vostra Santini, generata dalla mancanza di materia ci- 
nerea contralc, era inutile che pubblicaste una storia 
complessiva di tutte le sue sofferenze, e della cura che 
contro di esse impiegaste: ma quando tali storie si pub- 
blicano, e sì accompagnano da. ragionamenti scientifici, 
quando dalle necroscopiche risultanze si tavano indu- 
zioni sulla genesi, e sulla natura delle trovate lesioni, 
allora io credo che sia lecito l' esame dello scritto che 
vien pubblicalo. 

Hella vostra Santini la cavità trovata nella spinale 
midolla era da malattia, e ciò affermaste nella Vostra 
Memoria; questa malattia non poteva esistere che dal 
4845, perche prima erano liberi i movimenti nella 
donna, e ciò pure notaste. Perchè doveva io dunque 
riportare nell'Estratto della vostra Memoria ciò che sta 
scritto nella prima pagina di essa relativamente alla Em- 
briologia, e Teratologia, se ciò non formava" il soggetto 
del mio Esame, che avea in mira la Santini dal solo 
momento, in cui entrò nelle vostro siile? È dunque fuor 
di proposilo quanto scriveste a mio carico nella Dota 
alla pag. 563, 566 del fascicolo citalo del Veneto Gior- 
nale. 

Ita Santini era osella da paralisi, «ella vostra Di»- 



gnosi, c nel corso della cura Voi non avete mai stabi- 
lito, né sospettato che vi fosse lesione materiale nella 
midolla spinale, da coi avesse origine la paralisi. Cu- 
raste però per tre mesi colle scosse elettriche questa 
parali»!: dunque pensavate, o almeno dovevate pensare 
che dessa avesse una origine per cui la elettricità gio- 
var potesse. Io dissi che Voi non avete indagata la con- 
dizione morbosa della spinale midolla, e Voi nella pri- 
ma Nota alla pag. B73 scrivete che le vostre prece- 
denti avvertenze tolgono ogni fondamento a queste 
inconsiderate parole! Eppure chi leggerà la vostra Me- 
moria troverà che in tutto il tempo che curaste la San- 
tini non parlaste che di paralisi.- vedrà che della lesio- 
ne, onde derivò la paralisi, non parlaste che dopo l'Au- 
topsia! Eppure chi leggerà la vostra prima Nota alla 
pag. 570 troverà che avete detto secondo le di/ferenti 
origini delle paralisi poter giovare o nò la elettricità! 
Troverà scritto nella vostra Memoria che adopraste per 
5 mesi infinite scosse elettriche: quindi senza tanto lo- 
gorarsi la mente dedurrà ch'era vostro dovere annun> 
tiara al letto della inferma, e nella vostra Memoria qual' 
era la origine della paralisi, come avete annunziato 
che adopraste la elettricità, onde constasse se questa po- 
lca o ni giovare contro di quella. Come dunque chia- 
maste inconsiderate le mie parole? Inconsiderato foste 
Voi che traeste in uso una cura elettrica contro una 
paralisi senza conoscerne, e lenza annunziarne la ori- 
gine, Voi appunto che sentenziaste secondo le differenti 
origini delle paralisi poter giovare o nò la elettricità. 
Annunziaste la cura elettrica usata nella paralisi della 
Santini; era dunque vostro dovere di palesarne la ori- 
gino, la patologica condizione. 



Scoperta coli' Autopsia VÀ trofia, c la cavila straor- 
dinaria nel midollo spinale, alla jiag. 70 del fascicolo 
di Luglio 4850 del Giornale Veneto scriveste — retta 
ora a dire come in onta alla materiale offesa sopra- 
descritta riaveste la infelice Santini tanta parte dei 
suoi movimenti valonlarj: non mi pare difficile a com- 
prenderti il fatto. È scolastico errore chiamar tintomi 
alcune malattie secondarie (cotale benel); un vizio 
ttromcntale per esem. del cuore e delle arterie induce 
versamenti sierosi, e questi si dicono idropisie sinto- 
matiche, mentre dovrebbero dirsi ( notate bene ancorai) 
morbi secondarj. Difatti la raccolta mediante speciali 
cure si distipa, ouantuni/uc resti al medesimo yrado 
■un' irremovibile ' vizio cardiaco o arterioto, elie può 
rigenerarla di poi. È dunque chiaro che scoperto col 
taglio del cadavere della Santini il vizio irremovibile, 
ossia l'Atrofia e cavità straordinaria nella spinale mi- 
dolla, Voi non potevate colle vostre idee spiegare i mo- 
vimenti volontari riavuti dalla Santini mediante le scos- 
se elettriche che ritenendo la sua paralisi conte morbo 
secondario al trovato vizio irremovibile, eome ritenete 
morbo secondario la idropisia per vizio irremovibile al 
cuore ed alle arterie appunto perchè si dissipa median- 
te cure speciali restando al medesimo grado il vizio 
stesso che può rigenerarla. Le vostre Hoto a pag. 571 
e 573 cadono quindi da se. 

Che poi conosciuto un dato vizio stromentale del 
cuore o delle arterie, e visto come, sussistendo questo, 
compariscano versamenti sierosi, che si possono toglie- 
re con mezzi speciali, per ricomparire da poi per la 
presenza dello stesso vizio, tali versamenti sierosi deg- 
giano chiamarsi morbi secondar}, io non comprendo; 



giacché in questo caso da Voi recalo ad esempio la e» 
sistenza di un dato vizio meccanico al cuore ed alle 
arterie capace di- produrre tali versamenti sarebbe un 
fatto: la comparsa dei versamenti per la presenza di 
quel dato vizio sarebbe un' altro fatto: la loro ricom- 
parsa dopo che furono tolti con qualche mezzo per la 
presenza dello stesso vizio sarebbe un'altro fatto. Dun- 
que tali versamenti che compariscono, c tolti ricompa- 
riscono non potrebbero in questo caso assoltamente a- 
ver luogo senza la presenta di quel dato vizio stru- 
mentale, esclusa essendo, come ncll' esempio da Voi 
addotto, ogni altra lesione od affezione. Questi fatti dei 
versamenti sierosi sarebbero dunque in tot caso in ne- 
cessaria connessione col fatto della esistenza di un dato 
vizio sgomentale al cuore ed alle arterie, ne potricno 
aver luogo in tat caso senza quel dato vizio, nè que- 
sto dato vizio potrebbe esistere senza generar quelli. 
Dunque essi versamenti sarebbero manifestamente indi" 
zj, segni, sintomi della presenza di quello, non mai mor- 
bi nel vero senso patologico di questa panola; giacché 
la effusione sierosa è sempre conseguenza di alterazio- 
ne di organi capaci di produrla, non mai morbo: può 
essa diventare benissimo una causa meccanica capace 
di provocar altri disordini morbosi, e questa causa mec- 
canica può talora esser tolta dall'arte con mezzi spe- 
ciali. Ma si supponga che ciò sia falso: potrass! dire al- 
trettanto della paralisi? Questa parola, cho fate compa- 
rir come morbo, vuol dire perdita di moto volontario. 
La malattia non ìstù nel moto, ma ncll' organo del mo- 
to. Ora il moto volontario ha per organo la spinale 
midolla, e 1 nervi motori che partono da essa; dunque 
quando questo moto è tolto, vuol dire che V organo 
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non può più agire: la paratisi in conseguenza una volta 
elie esista, non può mai essere che un sintonia essen- 
ziale, necessario di un'affezione, o lesione dell' organo 
del moto eh' è capace di produrla, poiché quella non 
può esistere mai sema la presenza di questa, nà que- 
sta senza la comparsa di quella. La paralisi segue, come 
P ombra il corpo, la lesione dell' organo del moto che 
fu atta a generarla. Se nell' organo della voce avesse 
sede tale affezione da produr I' afonia, o perdita della 
voce, chiamereste Voi per avventura tale afonia morbo 
secondario? Che se in qualche caso colla cura elettrica 
si ottengono vantaggi contro la paralisi, ciò non è per- 
chè si vince il morbo tecondario paratiti come Voi dite, 
ma perche con essa si migliora in qualche modo, in 
tutto od in parte, la condizione dell' organo motore im- 
pedito nelle sue funzioni, e ciò è ben diverso dal to- 
glier che si fa per esom. colla paracentesi l'Ascile, o 
colia flebotomia ht congestione ài capo per vizio mec- 
canico assolutamente irremovibile al cuore, come asse- 
rite nella yostra Nota su tale argomento. La paralisi 
delia vostra Santini era dunque sintomatica, e non mor- 
bo secondario: essa era sintonia della caverna o canale 
che sì formò nella sostanza cinerea per malattia, come, 
la pcitori.loqu.ta i linfoma di una caverna polmona/e. 
Ridicola quindi risulta la vostra Nota a pag. 571, 572. 

Cancrena e mortificazione tinonimi! Voi mi fate 
un carico nella seconda Nota a pag. 67 3 di aver co- 
piato le parole del celebre Giacomini „ la Cancrena è 
„ eausa di morte, la mortificazione è affetto ". Ciò non 
mi fa torto: ma Voi mi avvertite avere il Giacomini 
„ alluso col suo discorso alla cancrena da infiammazio- 
„ ne, e soggiunto, se v' avesse poi cancrena per ipo- 
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'„ stcnia, o se per tale si voglia prendere la vera morti- 
„ tìcaziane delle parti o per circolo intercetto, o per 
„ freddo, o per altro, in tal caso la canfora è a nostro 
„ avviso altamente riprovata ". // quale linguaggio. 
Voi dite, sogliono attualmente seguire i più rispetta- 
bili scrittori di cose chirurgiche per eiem. il Regnali, 
il Rami, che dichiarano <f impiegare come sinonimi 
le parole cancrena e mortificazione. V'ingannate o Col- 
lega: Giacomini colle parole - se v' avesse però can- 
crena per ipostenia, o se per tale si voglia prendere 
la vera morti fica lion e delle parti per freddo, per cir- 
colo intercetto eie. - non ha mica ammesso che esista 
tale cancrena per ipostenia: ha voluto dimostrare che 
se v'avesse tale cancrena per ipostenia, o se per tale 
( notate henel ) si voglia prendere la vera mortificazio- 
ne delie partì, la canfora utile nelle cancrene do in- 
fiammazione, sarebbe dannosa. Leggete, vi prego, quan- 
to scrisse Giacomini nel Tomo III." fascicolo VI pagi- 
na 230 parlando degli elfetti i poste ni zzanti della Sega- 
le cornuta. „ Sono veri ristagni passivi, ci dico, per 
„ cessato circolo sanguigno come se accadessero dietro 
„ una stretta allacciatnrn. Per «(aosto le parti si fanno 
„ tostamente violacee e nere-, e finiscono collo spapolarsi 
„ e cadere in mortificazione. E qui s' intenda bene che 
„ altro è mortificazione, altro è cancrena. Questi due stati 
„ sono essenzialmente distinti. La cancrena è soggetta ai 
„ poteri vitali, e si compie indipendentemente dalle azioni 
„ fisico-chimiche, la mortificazione invece non ha che fare 
„ colla vita, ed è interamente soggetta allo azioni fisico- 
„ chimiche. Si compie quindi più o mon presto, o non 
„ ai compie del tutto secondo che V influenza esterna del 
ti calorico, dell' umidita ctc. la favoriscono o l'arrestanoi 
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j» mentre la cancrena ed in ogni stagione ed in ogni cori- 
y, dizione dell' atmosfera segue egualmente le leggi del 
„ processo vitale alterato ". Leggete quanto espose Già- 
comini alla pagina 523 dello stesso fascicolo „ l'im- 
„ pallidire delle estremità, il farsi livide e fredde a 
„ guisa di marmo colla pelle quasi macerata senza es- 
„ ser capaci di moto. Vi tien dietro l'insensibilità, in- 
„ di la mortificazione, che gli Autori chiamano impro- 
„ priamehte cancrena ". Leggete ancora quanto Giaco- 
mini disse a pag. 329 del fascicolo IV." Tomo It° par- 
lando della Canfora „ è ella Un' allacciatura di un'arto, 
„ una compressione che intercetti le operazioni orga- 
jj niche nel membro, e ne minaccia la mortificazione'.' 
i, Il togliere la compressione, o l'allacciatura sarà Pan- 
„ tiscttico, il preservativo della putridità "* Leggete fi- 
nalmente quanto Giacomini dimostrò a pag. 331 dello 
stesso fascicolo „ La cancrena è un processo morbosa 
„ particolare che si stabilisce in alcune patti diverso 
„ assai per caratteri proprj dalla morte e putrefazìon 
„ loro, ma simile ad esse in Ciò che tende a perdere 
j, irremissibilmente le parti medesime. Giova distinguere 
„ la cancrena dalla mortificazione: quella è causa di 
„ morte, questa 6 effetto etc. I moderni insegnano che 
„ la vera cancrena è sempre esito d'infiammazione. " 
Unite tutti questi brani della non peritura Opera Gia- 
minian a, e troverete, io spero, quanto basta per cono- 
scere se il celebre Professore di Padova avea ragione 
di chiamare (mesti due stati essenzialmente distinti) per 
conoscere se Egli abbia mai inleso di far sinonimi que- 
sti due stati, e queste due parole; per conoscere final- 
mente quanto male applicaste 1* epiteti» d' insultarne e 
di erroneo al mio giudizio appoggiato agli insegnamenti 



del Giacommi che ha diritto alla riverenti* altrui molto 
più Jcl Regnoli, e del Ranzi, l'aver io cioè stabilito 
che lo stato che avviene in una parte per chiudimento 
di una grande arteria è stato di mortificazione, e non 
di cancrena: stato che in questo caso voi pure ammet- 
tete, c vocaboli ohe nella vostra Memoria, e nella citata 
vostra Nota volete confondere insieme: Voi dito infatti 
che il chiudimento delle grandi arterie produce spessa 
una lesione secondaria la cancrena delle parti in cui 
quelle si distribuitami), però il sangue può refluire 
per vasi collaterali e la mortificazione evitarsi. Cui' 
1' aggiunger poi ohe avete fatto nella vostra Memoria 
alle citate anche le seguenti parole - così non parrà 
strano che ri guariscano alcuno paralisi (morbi sccon- 
darj) benché rimanga compressa o stirata la midolla 
dalla alterazione della colonna vertebrale - mi pare 
ne venisse il diritto di chiedere, quali sono queste gran- 
di arterie da ataro a livello colla midolla spinale; e 
quali mezzi o Eoccorsi collaterali ha la midolla spinale, 
onde guarir si possano talora certe paralisi essendo es- 
sa compressa, come qualche volto si può evitare la mor- 
tificazione (morbo secondario) nel caso di chiudimento 
delle grandi arterie? Quanto al primo quesito è eviden- 
te la risposta: non può essere che l'Aorta, la quale se 
voi volete confondere col resto delle grandi arterie, è 
certo perù che dessa è la Madre itelle medesime, come 
la spinale midolla e la madre dei grandi nervi motori. 
Se parlando di grandi arterie io ho detto per esem. la 
bracchiate, la femorale, ciò fu perchè supponeva cho 
Voi intendeste di tali grandi arterie, o di simili favel- 
lare, come di quelle in cui e più comune il chiudimen- 
to specialmente per l'operazione dell'aneurisma, non 



mai dell'Aorta, il chi ud intento della quale per legatura 
in caso d'aneurisma è cosi raro, e d'altronde è stato- 
sempre cosi infelice da non potersi mettere Ìq campo 
come esempio. All'arco poi dell'Aorta tale chiudiraento 
nessuno ha mai tentato. Della facile suppellettile di eru- 
dizione, ondo vi piacque in proposito far pompa nella 
vostra Nota a pag. 575, 676 non vi ha d'attendibile 
che il caso narrato dal Dott. Graham Medico dell' 0- 
spitale di Glasgow- Ma vi dice il Dott. Graham di aver 
chiusa egli stesso l' Aorta al suo -arco? 0 vi dice che 
sia stala chiusa per morbo a lui noto? Non vedete che 
quel caso, unico forse nei libri di patologica Holomia 
poteva esistere fin dalla prima formazione dell'individuo 
in cui fu trovato? Le anomalie delle arterie che par- 
tono specialmente dall' arco dell'Aorta non sono rare, 
e voi dovete saperlo meglio di me. Dunque il caso nar- 
ralo da Graham non prova in questo argomento che, 
legata l'aorta al suo arco, possa mantenersi la circola* 
zione per vasi collaterali, e quindi la vita, come vor- 
reste far credere. E poi sappiate che rispetto ai vasi 
collaterali altro è che il lume dell' aorta in qualche 
punto della stessa si chiuda lentamente come in caso 
di malattia: altro è che si chiuda tutto ad un tratto, 
come nel caso della operazione dell'aneurisma. Io quin- 
di sostengo che il chiudimento istantaneo dell'Aorta 
al suo arco porti necessariamente abolizione di vita, e 
successiva mortificazione nelle parti ove si distribuisco* 
no le Arterie che partono da essa di là del punto dulia 
legatura, perchè appunto in tal caso non ci sono vasi 
collaterali capaci di mantener in esse parli la circola- 
zione e la vita. E siccome ciò invece non avviene sem- 
pre dopo la legatura delle grandi arterie bracchi afe, 



femorale e simili, ma sempre dopo quella dell' aorta, e 
n' é- testimonio, come dovreste sapere, lo stesso Astley 
Cooper, a cui tal legatura riusci làtale anche nell' A- 
neurisma' dell'Aorta addominale, punto certo meno im- 
portante del suo arco, così io credeva di non poter es- 
sere cosi leggermente da Voi tacciato di bugiardo, se 
interpretava a vostro vantaggio che Voi per grandi ar- 
terie intendeste per es. la bracchiale, la femorale e si- 
mili. E in questo caso era ben giusto che io rimarcassi 
non poter queste stare a paralello colla spinale midol- 
lo, ma bensi coi grandi nervi motori; ed era ben giu- 
sto che io rimarcassi, che, tagliata o compressa In mi- 
dolla spinale, il moto volontario si estingue nelle parti 
al di sotto dettaglio, o della compressione della stessa, 
e che non c'è mezzo collaterale od altro per cui o 
naturalmente, ocoH'ajuto dell'arte possa l'anima man- 
dare a quelle parti l'impero della sua volontà, quando 
non si pretendesse di ciò ottenere mettendo in commu- 
nìcazione la parte soggetta ancora alla volontà calla 
non più soggetta mediante un permanente apparecchio 
elettrico, o elettro-magnetico. 

D' altronde una idea annunziata, cóme 1' annunzia- 
ste Voi, segna presso a poco il modo con cui la si 
vuole sviluppare, dilucidare. È dunque lecito prendere 
in esame tale idea almeno in quanto è stata annun- 
ziata, nè ciò facendo io 'mancai punto agli tiffizii o- 
netti del critico, come Voi esclamate; e mi pare che 
non sia fuor di proposito quanto io dissi nel mio Esa- 
me critico sul paragone che stabiliste. Vedete ora, o 
Collega, a che montino fìn quà le ammissioni, le ine- 
tattesse di linguaggio, \ grani errori che mi spoglia- 
no, secondo Voi, di ogni carattere identifico, e che mi 



rendono adatto a ridicole esclamazioni, come sta scrit- 
to presso, a poco nelle vostre Note a pag. 379, 580! - 

Andiamo innanzi! Voi dite nella Nota a pag. SSI 
che il vostro silenzio sitila sostanza cerebrale doveva 
interpretarti come fu interpretato, ossia, se non isba- 
glb, che (lessa era conforme a natura; che era quindi 
inutile parlarne. Io vi rispondo che coma avete fatto 
noto di avor trovato sotto la viziata sanguificazione nel- 
la Santini onore e vasi tonfarmi a natura, cosi pote- 
vate fare altrettanto riguardo alla sostanza cerebrale, 
-oppure avendo trovati cuore e vasi conformi a natura 
potevate tener questi in silenzio come avete fatto colla 
«istanza cerebrale. 

Quanto all'Anemia, io non ho mai inteso che si- 
gnifichi mancanza assoluta di sangue.- allora comò reg- 
ge la vita? Ma se questa diminuzione o manchevole 
quantità di sangue e la sua alterata composizione giun- 
gono ad atrofizzare una parte, come pud intendersi, 
che, essendo il sangue come nel vostro caso manche- 
vole ed alterato per ogni parte dell'organismo, possa' 
una sola parte cadere in tanta Atrofìa? Voi avete scrit- 
to cho la sostanza cinerea divenne atro/Ica per malat- 
tia, e questa malattia era per Voi /' anemia o altera- 
ta composizione del sangue: i movimenti della Santini 
fino al Ì845 erano stati liberi: malattia dunque fino 
allora nel midollo spinale par non vi fosse, almeno tato 
da supporre che un grado di anemia vi potesse gene- 
rare tale atrofia da formarvi una cavità straordinaria. 
Nella vostra Memoria a pag. 69 del fascicolo di Luglio 
4850 del Giornale Veneto sta scritto - per atrofia della 
sostanza cinerea erasi dunque scavato nella mia por- 
ralitica un canale raro ad osservarti di tanta lunghe*- 



sa. - Se tale e. tanto strafini inaria lesione trovaste nella 
midolla spinale originata dall'anemia, conte volete, o 
come potete comprendere che in una donna che avete 
dipinta come una Patologia, quindi con ogni disposi- 
zione possibile a sentire gli effetti dell' anemia, non c- 
sìstcssc atrofia, almeno in grado sensibile noli' organi- 
smo suo, o in molto parti di esso? Perche dunque per- 
deste il tempo nella Rota a pag. 581, e 582, e perche 
a convalidarla sceglieste esernpj, che niente si confinino 
al caso nostro? 



do - il cuore e i nati nel? eititpìiio li trovarono con- 
formi a natura - esponeste un fatta anatomico, in- 
tendeste cioè conformi a natura quanto al teitimonio 
dei tenti. Qui vi ripeto ciò che dissi relativamente al 
cervello rispondendo alia vostra Nota a pag. CSI. Sog- 
giungo poi che chi ha la pretesa di scopri re •tan te al- 
terazioni, sproporzioni di princip) costituenti, diversità 
e alterale proporzioni di globuli nel sangue circolante 
nei suoi vasi, e circolante sotto l'anione del medesimi, 
devo poi essere anche capace di approfondare sui vasi 
stessi dopo la moria le sue investigazioni, c non deve, 
perchè questi non presentano a suoi occhi aneurismi, 
litiasi, polipi, ipertrofie, tumori ctc. giudicarli- così age- 
volmente conformi a naturai o almeno, essendo esatto 
cultore di Kotomia patologica, deve spiegare ciò che in- 
tende di dire colle paralo conformi a natura. Perchè, 
vedete, anche gli Autori elio negano vascolari!* e flo- 
gosi alla membrana interna, e media delle arterie, e 
tra questi specialmente l'illustre Professore Cortese, am- 
mettano, com'egli ammise a pag. 17 e 18 della sua 
Memoria, sull'ini ima struttura delle tonache proprio doì 




vasi sanguigni,, clic queste touaclic si guastino, sì ina- 
lino nel loro organismo a norma eh' è viziato il san- 
gue, da cui per endosmosi o imbibizione traggono il 
loro alimento. La vostra Santini è inferma, oltre al re- 
ato, pei' viziata sanguificazióne, ossia per anemia e al- 
terala composiziono del sangue, lo avete detto voi stes- 
so, e volete che le tonache de' suoi vasi che doveano 
alterarsi in ragione dell' alterazione della crasi del san- 
gue, da cui almeno per -19 mesi per endosmosi o im- 
bibizione trassero il loro alimento, fossero, anche se- 
condo le vostre dottrino, conformi a natura? La cosa 
non che improbabile, è anche impossibile-, giacché o 
nel loro colorito, o nella loro spessezza, o nella loro 
consistenza, o nella loro nutrizione qualche alterazione 
riconoscibile anche dai sensi dpvea necessariamente e- 
sistcrc. A quale scopo scriveste dunque questa Mota; 
e che vab in tale argomento l'opinione che citaste del- 
l' illustre Bouillaud? 

Se io diedi a Buflalini V epiteto di scaltro, e ad 
Orlila quello- di prepotente, se chiamai le sue dottrine 
sull'avvelenamento micidiali, ciò non fu, come Voi as- 
serite, per ispirilo di pane, nè per disprezzo, 'né per 
iichertto puerile, ciò fu perchè alla mia coscienza ed 
alla mia mente, come a quella di tanti altri che val- 
gono certo prò di me, compat iscono come tali. Che 
Buflalini d' altronde sia uno scaltro ed un sofista to di- 
mostrò più d' ogni altro il Giaeomini nel suo Vitalismo 
applicato alle Fisiologia ed alla Patologia, e per lai mo- 
do, che il celebre Professor Corneliani, il quale non è 
certo un Giacoroiniano in carne ed ossa, non esitò di 
sentenziare nel suo bell'Articolo in risposta ni Cenni 
intorno a Giaeomini pubblicati dal Dott. Gaetano Srraiu- 



Digitizod &/ Google 



Ilio, essere questo libro del Giacomi ni riguardo al Jìnf- 
falini come „ la (tonda di Davide clic colpi nulla fron- 
te c .stramazzo il gigante. Golia ". Clio le Dottrine del- 
l' Orfilìi sull' avvelenamento sicno micidiali lo dimostra- 
rono uomini sommi in Italia e Francia; die per le in- 
conseguenze, capricci, variabilità iu tali dottrine, figlie 
talora di formidabile invidia, e di sfrenata superbia molti 
de' suol simili sieno stati dannati al (latibolo; clic nes- 
suno avvelenato positivamente, a mezzo delle sue dot- 
trine terapeutiche e neutralizzanti, almeno per prove in- 
concusse sia scappato da morte, lo provarono ancora uo- 
mini sommi, e in questo ultimo tempo lo dimostrarono 
in parte il chiarissimo Dottore F. Collctti, nella Cunet- 
ta Medica lombarda, e in prie il bravo Dottore !.. H. 
Itossì nel Giornale Veneto rispondendo al Dottor Gio- 
vanni Folli, e quindi anche agli amici suoi; che poi l' Or- 
fila che sarà profondo nella Chimica, ma che fu ed è 
fatale nella Tossicologia, che, come giustamente si espri- 
me il citato Dottor Rossi, „ vede e non vede tutto quel- 
lo che vuole, c come c quando vnolo, " non si possa, 
anzi non si deggia appellar prepotente, lascio agli ooc- 
iti giudicarlo. Quanto poi al racconto ebe fa il Dottoro 
Lichèse d' Angers della missione di OiTila relativa ad 
un avvelenato per solfato di ferro, e del trionfo della sua 
parola sull' uditorio, racconto che Voi giubilando ripor- 
tale, ci potrebbe dire forse senza tema di errare che 
in esso Dottore ed anche in Voi per conseguenza c'è ve- 
ramente lo spirito di parte; sì potrebbe dire d' altron- 
de che questi fatti non servono sempre a provare la 
reale grandezza degli nomini, giacché pur troppo si ve- 
de talora I' uditorio pender immoto e convinto dal lab- 
bro di un parolaio, e voltar le spalle all' uomo gran- 
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do veramente. Ghc se ad onta di tuttoció Buffali ni oi 
Orlila emergono tanto, 6 mestieri che sieno cerio for- 
niti di sapienza c d'ingegno^ne/ io questo ho mai ne- 
gato, perchè appunto ritengo cho per ossero scaltri, o 
per mantenersi prepotenti sia indispensabile sapienza 
ed ingegno. Questa, o Collega, è Io risposta alla vostra 
Piota seconda a pag. 584. ed alla Nota a pag. 587, lo 
quali avreste potato risparmiare, avendo di ciò abba- 
stanza parlato nella Noia a pag. 564. 

Gho vi dirò della Nota a pag. 58S, 580? Avete 
diagli osato, come sta scritto nella vostra Memoria, una 
lenta infiammazione dcNa membrana musata intesti- 
nale, ed una vistata tannuifieasione mila Santini: ave- 
te scritto nella medesima essere stata questa enteritido 
eapact di ostare vieppiù, alla elaborazione ordinaria dei 
fluidi reintegratoti del sangui. Ciò posto, io dissi nel 
mio Esame critico, eh' ora inutile medicare il vizio di san- 
guificazione quando sussisteva la enterìtide, che, ostan- 
do alla elaborazione ordinaria dei fluidi reintegrato" 
del sangue, manteneva questo vizio. Dissi eh' era dan- 
noso medicare tal vizio con rimedj net vostro senso irri- 
tanti sussistendo la enterìtide, da cui tal vizio dipen- 
deva. Mi pare che questo sia un giusto corollario d) 
quanto voi scriveste. Pensate poi che nel vostro caso 
l'indicante l'Etiope marziale sarebbe stata la viziata 
sanguificazione, e il non permittentt sarebbe stata la 
enterìtide, da cui questa viziata sanguificazione deriva- 
va, e ditemi se c' era ragione di scrivere la Piota in dis- 
corso; ditemi a che prò avete meco in essa perduto 
tante parole? ■ 

E Morgagni e Pietro Frank, dei «piali nella prinja 
e seconda Hota a pag. 588, SiSD iqi .accusale di. et/ore 



ic Autorevoli testimonianze senza aver letto ed intrsfl, 
testimonianze che mettono in luce i miei errori, male, 
applicate al vostro caso, C le angli mi mandale a ttu- 
diarc! La cnterilidc della Sentali era per Voi manife- 
.il.i, quanto Io sua paralisi. Ognuno sa quanto sicno te- 
mibili gli esili di una cnlerilidc, c quali mezzi sono in 
poter del Medico per cercare di pussibìlmcnle odiarli, 
K damme evidente clic essendo chiara nella Santini la 
cntcritidc dovevate temerne gli esili, e cercare possibil- 
mente di evitarli Con metodo proporzionato di cura. 
Non curaste con infinite scosse elettriche per 5 mesi 
anche la paralisi eli' era, secondo Voi, morho seconda- 
rio? Potevate trattnre con più energia anche la cnteri* 
ti<le ch'era morbo primario! i Testi di Morgagni e di 
Frank io citai per farvi vedere com' essi, che parlando 
della cntcritidc, non già della sua cura come mi vo- 
tele far dire, hanno insegnato quanto sia desso frequen- 
te, e talor senza segni manifesti, e quanto facilmente 
passi ad esiti anche tremendi senza clic il Medico nep- 
pur lo sospetti, non approverebbero la vostra cura nel- 
la cnterilide della Santini, onde non passasse ad esiti; 
e sotto questo punto di vista io credo di aver bone ed 
a proposito allegate quelle autorevoli testimonianze, di 
averle anche studiate, ed inlese. E se Morgagni e Frank 
avvertono parlando della cura della ontCritide di non 
salassare i malati elio sul principio delle grati infiam- 
mazioni intestinoli, e condanoaoo il salasso quando que- 
ste sono «■■> fatte e r> forze languiscono, e tatto va 
precipitosamente alla peggio, ossia quando sono pros- 
sime a panare, o sono :• > passate in cancrena, non 
consigliano per.'> di non praticarlo nelle infiammazioni 
ordinarie, e che danno rampo. Ciò appunto è provato 
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(tulle paróle di Morgagni „ longc cuiui ninni est a a te- 
,, ijiiam fiat inflamniatio, nut ctiam dnm fieri incipit " 
( ossia jirima die negli intestini sia portata „ noxam cito 
„ et pratici- opinionem, " s pria elio dessi abbiano con- 
tratto „ cito non modo inflammat ione-m sed et livorcm, ) in 
., isliusmndi piaescrtim hominihus venati] secare " c qui, 
come vedete, crii consiglia il salasso nella cotcrìtide-. 
„ alimi cam fneta est, et vires langucaat, et omnia in 
„ pracceps feruntur, " (ossìa quando gl'intestini Itanno 
gii contralto ,, cito non modo inflammalionem sod et 
„ livorem ) subire, " e ijnl egli condanna il salasso, co- 
me lo condannerebbero tulli. Che se poi voleste avere 
In pazienza dì ascoltare come fjvclla Pietro b'raok nel- 
la tura della enlerìtidc, vedrete nte 0 'lio la cosa. „ Nella 
,, vera e idiopatica cntcritidc, egli dice, sebbene i polsi 
„ a causa del dolore, o dell' universale spasimo sicno, co- 
„ me nella gastritido, contralti, piccoli, e deboli, o 
„ malgrado che le forze compariscano abbattute, dovre- 
mo affrettarci dì salassare il malato finché si rialzi- 
„ no i polsi. " Giudichi oro il lellorc se le citazioni 
di Morgagni e di Frank erano Cuor di proposilo, male ap- 
plicate al vostro caso, e se anche le loro parole nel- 
la cura della enlcrìlido sicno favorevoli a sostegno del- 
la vostra cura, onde possila Imco te evitare gli esili di 
una diagnosata cntcritidc. Se non che di quali esiti io 
favello? Coli' Autopsia voi trovaste delle folte membra- 
li* sottilimme perfettamente tifatili alle, titrose, e nei 1 ù 
wcsihs cui la malata vitti in nipedale non vi fu stgno 
di peritomtidc: do ciò in parlo deduceste chtì dfissa prec- 
sistcsscro alla entrata della Santini in (hpedale. l'are 
dunipie, stando alla Nntn prima a pag. 589, clic so si 
manifestavano segui di pcrilotiilide avreste fatto altro 



Dkjiltzad Dy Culi^I 



ragionamento. Dclln mancanza ili tali scgun u Collega, 
vi potrà, persuadere lo stesso Pietro Frank, che mi man- 
date con tanta sollecitudine a studiare, colle parole, die 
già citai nel mio Esame critico, c che ora vi ripeto: 
„ piti spesso poi di quello che ci consti dai segni di 
„ una antecedente infiammazione, si trovano nei cadaveri 
„ gli intestini o mori tosamenti! adosi fra loro o col pc- 
„ ritom:<>: dal che si rende .manifesto che è più fro- 
„ quenlc di quel che si suppone la dogasi dell'ima e 
dell' altra superficie. " Era dunque possibile cha quelle 
falso membrane fossero eli etto di una peritonitida lenta 
senza segni manifesti. Ma quel che più imporla in que- 
sto caso, c che io scioccamente dimenticai nel mio cri- 
lieo Esame si è, che la vostra Santini sotto unii lenta 
rnicritidc, affievolita da fmniicnti diarree tpifara ra- 
pidamente, e che voi non fate cenno alcuno di ciò che 
trovaste eolla sezion del cadavere nella, membrana mu- 
cosa intestinale. Ditemi, era questa forse, infiammata du- 
rante la vita, conforme a natura dopo la morte, come 
il cuore ed i vas- sanguigni, di cui parlaste, o come il 
cervello, di cui serbaste silenzio? Le osservazioni necro- 
scopiche degpiimo. essere esatte percliù [tossano essere 
utili alla scienza, onde curar bene i morbi; giacché il 
vera progresso della scienza consiste ncli' aumentare il 
numero delle belle guarigioni, e nel diminuire per con- 
boguebza il numero delle bello necroscopiche osserva- 
tinnì. :. .1 . u : 
Caro od illustre Collega, scusatemi se vi ho fatto 
perdere un altro ipoco di tempo 'a leggere queste ■■( 
mie povere Osservazioni alle- vostre Note-, ma persuade- 
tevi, eoe, se togliete la descrizione della lesione straor- 
dinaria trovata nella midolla spinale, che con intendi' 
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mento di miiumin patologica sola dovevate pubblicare; 
lu vostra Memoria non serve alla istruzione altrui, nò 
manco al progresso della scienza, e che le Note, le 
quali far voleste ài mio Esame crìtico non infirmano 
punto la mia opinione. 

Io non so so nel Bollettino delle scienze Mediche 
di Bologna, e nella Retate Medica-ektruryieale de Pari* 
sia la vostra Memoria' por intiero stampata, so bene 
per altro che fu pubblicata per intiero nella Gaz- 
zetta Medica-Italiana Toscana ai IT. 67 — Firenze 2& 
Luglio iSH; ed è ben curiosa cosa che l'onorevole 
Dott. Laudi abbia pensato di onorar colla medesi- 
ma te colonne di quella Gazzetta settimanale uh anno 
dopo che la taceste di pubblica ragione, e solamente 
dopo che ne ftt latta la critica, e le Note alla criti- 
ca! C'è caso che senza tare vicenda, e forse senza 
qualche impulso l'avesse il Dott. Landi lasciata .-ili' oh- 
blto? Fatto ai è che da Firenze mi venne gentilmente 
spedito nello stesso di il Numero 57 di quella Gazzetta, 
più il Numero 65, in cui il Laudi inserì mi indegna 
ritratto di un' altra- mia Memoria-, ali» quale Voi avete 
fatta una Nota relativamente al Chinino. Sarebbe forse 
possibile che quella cortesia che spedi ai Baruffi a Ro- 
vigo il mio manoscritto- pria che fosse stampato, onde 
fosse criticato nella parte che ad Esser riguardava, avesse 
anche determinato a Unto impresa il Medico di Firen- 
ze? So di più, che il Dott Gaetano Slrambio Redattore 
responsabile della Gazzetta settimanale Medtc*aùliana 
Lombarda ha voluto ii mesi dopo la comparsa della 
vostra Memoria rame un sunto net li. 35 primo set- 
tembre 1851 della sullodaU Gazzetta, per potere in 
una sua Rota dire tutto il male possibile del mio .critico- 



Digitized bjr Google 



Esame. Ohi era proprio serbalo «Ila vostra Memoria di far 
mostra di sé in queste Gozzette solamente, dopo che 
io ne feci la critica!! Lessi la Piota in calce al sunto 
della vostra Memoria, e vidi che Io Strambili è meco 

propriamente in collera, e forse ancora per un certo mio 
articolo intitolato Giacomini e Strambiti, ch'Egli gen- 
tilmente rifiutò di pubblicare in quella Gazzetta, e che io 
feci stampare a Cassano e divulgai. Egli vuole ebe io ab- 
bla scritto il mio critico Esame in „ termini che vorreb- 
„ bcro enere infoienti, e non tono elle sovranamente 
„ melensi e ridìcoli. " Appellami „ un dicotomo Dori Chi- 
„ sciolte, " o pronuncia che lo veggio „ un nemico in o- 
Smino che non ricevette il battesimo diatetico " (si ve- 
de eli 1 ci mi conosce a fondo! ), e lo „ addento con po- 
„ ea cavalleresca cortesia " (sa anche che ho i denti lun- 
ghi), „ mostrando di saper spuntate t altre armi della 
„ scuola " (congettura degna di quell'altissimo intelletto!) 
Ma il Unii- Strambio è assai noto come nomo scientì- 
fico, come scrittore onesto, come dignitoso ed impar- 
ziale Gazzettiere almeno fin da quando scrisse i suoi 
Cenni intorno a Giacomo Andrea Gìacomini; ipiindi 
alle -stranezze dia stanno nella sua Nota non mi degno 
di rispondere, ma guardo, e passo. 
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Poiché aveste il destro di porre > a fianco ,det : 
l'Esame critico, che io feci alili <na1raiRelatioue 
prò un ano ti infcxione purulenta- dtl sangue, noi 
fascicolo: X-, Aprile 4851 del Giornale Veneto *li scien- 
ze Mediche, la vostra BitpoKa, spero noil 1 vi sarà gra- 
ve di por mente alle osservazioni ohe ho creduto di 
fare sulla medesima. ■ ; ... . :i--> ■ - ,: 

Flogosi, Voi dito, non natte dalle mìe cagioni 
che feritcono dal di fuori o altrimenti il noitro or- 
ganitmo, si bene eziandio dal grado di reazione che 
oueit' ultimo ni oppone. Tale risposta Voi date alle 
mie parole „ non saprei quali cause immaginar si po- 
tessero, per isvolgere mprbi infiammatori più potenti di 
quelle a cui si espose il Pethò, e die il Dott. Baruffi 
descrisse ". È facile vedere che le potenze morbose a- 
gendo tali' organismo vivo provocano una relativa rea- 
zione vitale, ed è facile comprendere come per questa 
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reazione suscitata da cause, che possono nuche aver 

cessato di agirò, vengano in carni» ' c morbose adozio- 
ni. Va bene clic in individuo molto suscettivo a senti- 
re gli stimoli possa suscitarsi, come voi dite, facilmen- 
te la flogosi; ma ciò non prova che in un Giovane di 20 
aviti, il (filale ascritto alla milizia passa dall' Ungheria in 
Italia, che fa in conseguenza marce ed cscrcizj militari, 
beve vino, c liquori, la reazione vitale fosse poi tanto 
impotente che r/ueslc caute provocandola non bastas- 
sero a indurre la flogosi. Se il Pclhò non era forte di 
tempra, se forse era fin dalia nascita fornito di tela 
organica poco robusta, ciò non prova eh' egli non a- 
vesso una relativa vitalità, capace di reagire relativa- 
mante all'aziono delle cause morbose, e che da que- 
sta reazione non potosse avere origine una (logos! rela- 
tiva. Ciò posto, Voi vedete che il vostro Pethò era in 
condizioni opportuno per contrarre la llogosi, e l' Elio- 
logia da Voi narrata era n questo più che bastevole. Quel- 
lo però che più monta di osservare si o, che quanto 
l' organismo offre minor resistenza, quanto l' organica 
tela. 6 mcn forte, tanto è più temibile la invasion del- 
la llogosi. In quale nei tessuti di tali individui corre 
ordinariamente sorda e lenta, talor poi si riaccende vi- 
vace sul fondo già sordamente e lentamente ilogosato, 
c mona guasti tremendi, impreveduti: c tale appunto 
mi sembra il caso del vostro Pcthò. 

Voi avete detto nella vostra Relaiiunc* che vi han- 
no malattie csscnzialmento umorali, e che queste ai seo-i 
prono da una sintomatolcgia grave, 0 «o« riferibile ad 
alcun viscere, da una subdola- malignità non cede- 
vole ai tue s zi terapeutici, ma piuttosto ( notate bene! ) 
dnyiahile tal fiata dalle forse tìtedicairici. e depiratri- 
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H della Pintura. Bolla vostra Risposta dite che COrt W 
parole non cedevole ni mezzi terapeutici, ma domabi- 
le ( c qui ometteste il piuttosto che può aTerc la sub 
importanza ) tal fiata dalla forze della natura, avete 
voluto significare che le malattie amorali non li pos- 
tono aambattere con rimedj sicuri e di tostante effet- 
to, come le febbri con la China ( avrete inteso cer- 
tamente le febbri periodiche, anche legittime ) ma che 
possono venir tuperate tal fiata dalle forze semplici 
delta natura, come otservasì tuttodì per esempio nel 
f'ajuoloide mite tic. Lasciando stare die le febbri In- 
termittenti legittime per esempio da taluno si ritengono 
malattie umorali, c che costantemente e sicuramente 
*i vincono con la China, lo elio, te fosse vero, di- 
struggerebbe ciò che avete volalo significare, cioè che 
le malattie umorali non si possono Combattere con ri- 
medj sicuri e di costante effetto; lasciando staro che 
I» ita tura e capace, di guarire da se non solo le roir- 
latlic umorali miti, ma anche tulle le miti affezioni non 
umorali; io vi dirò, ciò- che voi stesso accordate, avere h 
natura in ogni malattia gravo umorale, o non umorale 
bisogno dei potenti soccorsi dell' arte. Ma la malattia 
umorale si scopre secondo voi da una subdola maligni- 
tà non cedevole ai mezzi terapeutici: ma la malattìa 
del Pelili la ^stabiliste umorale prave appunto perca* 
accompagnata da grave sintomatologia, e da subdola 
malignità dbri cedevole ai mezzi terapeutici; dunque 
ne viene che o dovevate abbandonare i soccorsi tera* 
{•aulici onde restasse saldo il secondo carattere che ani- 
ineitcste per iscoprire tali malattie) o che adorando- 
li, tomo avete fallo, dimostraste che quel carattere i 
falso, o t almeno uon è necessario: perchè appunta ni- 
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tura eh» piuttosto può guarirle tal fiala col/e sua 
forse mcdicairici e depuratriei ha avuto ed ha bisogna 
In tali malattie gravi dei mezzi terapeutici, come no 
ha bisogna nelle malattie gravi non umorali. 

Ho poi chiamata „ farragine " la quantità dei rimedj 
che adopraste, perchè a dir vero in pochi giorni di 
cura dessi 1 furono varj, o moltissimi, e perche ammetten- 
do il secondo carattere da voi ritenuto necessario por 
Iscoprire tali malattie, lo li credeva inutili. Por quale 
scopo poi c sotto qual punto di vista li abbiate tratti 
in uso, io non vi ho chiesto, nè criticato: ciò ognuno 
Ta secondo le proprie idee. 

Che P organico impatto, corno voi scrivete, dì 
liquidi e di solidi materiali l'informi, nessuno dei 
chiamati da voi fanatici fautori della fiogasi ha mai 
negalo; che i fluidi non patiscano alterazione, e che. 
■ solidi non possano die per infiammazione infer- 
mare, nossuno ha mai sostenuto, ed asserendolo vi 
mostrate digiuno di quanto insegna la Patologia pro- 
mulgata da questi da voi chiamati fanatici fautori della 
flogosi, dei quali secondo le vostre espressioni e ornai 
necessità ineluttabile imperata dai fatti il levarti di 
dosso le pasto/e tiranniche. Quello che insegnano, se 
uo'l sapete, questi fanatici si è, che vi ha una sola Pato- 
logia, ossia la Patologia del corpo umano vivente; chela 
vitalità non può disgiungersi dall'organismo; ohe il dina- 
mismo non esiste separato dal misiionismo, né il solidis- 
mo dall'umorismo; che non v'ha solido vivo senza umo- 
ri, nè umore animale vivente che non sia contenuto entro 
solidi canali; che quindi gli uni non potendo esistere 
sema degli altri, ed essendo in conseguenza in inti- 
mo scambievole rapporto, è impossibile ammettere che 
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gli uni possano ammalarsi senza che gli altri più o 
meno presto si ammalino-, v' insegnano che le viziale 
crasi (lei fluidi dipendono dalle alterate funzioni dei 
sistemi, e degli organi, e che se i fluidi per eansa 
qualunque in essi introdotta si ammalano, non posso- 
no essere che causa determinante le morbose condi- 
zioni degli organi, e dei sistemi: questi fanatici vi di- 
cono ancora, che, oltre alle malattie flogistiche, di cui 
fanno ima grande famiglia di mali distinti nel grado 
c nella appellazione, vi sono anche malattie d' irrita- 
zione, o meccaniche; vi dicono che vi sono morbi da ipo- 
stenia o vera debolezza, c Era questi mettono la mas- 
sima parte di quelli che dai non fanatici si curano 
svantaggiosamente col salasso, colle sanguisughe e con 
chimici soccorsi, o dio essi curano invece vantaggio- 
samente coli' oppio, o cogli eteri. 

// sistema sanguigno, Voi asserite, nel Pethò e- 
ra aiterato per erasi mutata del sant/itc, non da guel- 
fa per talune inevitabile /lagosi, onerile, flebile. Qui C 
d'uopo riflettere che se era la sola crasi del sangue 
mutata, non era lecito dire che il sistema sanguigno 
era alterato, giacché questo è formato dal cuore, dal- 
le arterie, c dalle vene contenenti ed impellenti il san- 
gue, ni il sangue è un sistema, ma un fluido sangui- 
gno. È mestieri anche ricordare che risulta, per poco 
che si abbia letto, lo flebiti, le art eriti essere state am- 
messe ed ammettersi, essere state trovate, e trovarsi 
in Italia e fuori d'Italia anche dai non seguaci del 
Controstimolo, anche dai non fanatici fautori della 
logos i. 

Vi meravigliate grandemente che io «<wi posta 
'piegare lenza ricorrere alla mia prediletta /lagosi i 



tintomi dell'ardore cutaneo accompagnato da febbre 
continuo, da vampe infuocate alla faccia, e dovevate 
aggiungere anche da calar intollerabile, c da un'in- 
terna congestione al capo con sopore per periglioso 
afflusso; di lìngua rossa, arida, aspra. Vi rispondo elio 
non io, ma dm nessuno dei moderni cultori della Ita- 
liana Patologia ha mai potuto spiegare tali fenomeni 
senza ammetter (lagosi, turgore sangaigno attivo, ec- 
citamento accresciuto; perchè ad essi sarebbe bastato e 
basterebbe la meta di tali sintomi, anzi la sola febbre 
continua con ardore cutaneo por sentenziare di flogosi. 
Vi rispondo che a Broussais ed a' suoi seguaci sarta 
stalo più che sufficiente il carattere della lingua per 
sentenziare di Gastro-entcrilide. Vi risjwndo che Bre- 
ra, il (piale non era un fanatico font or detta flogosi 
vi dice ne' suoi Prolegomeni clinici essere la lingua 
„ nelle malattie infiammatorie per Io più secca ed aspra, 
,, e che tale condizione della lingua annunzia un mag- 
., giore inosprimcnlo della condiziono patologici ". Vi 
rispondo che Baglivio, che ha esattamente esaminato 
lo stato delta lingua nelle malattie, e che ha dello il 
Modico Don dover mai partire dal malato senza averla 
pria attentamente esplorata, ha lasciato scritto nel libro 
primo della sua Pratica Medica che „ in infiammatoria 
„ ventricuh" crispalura lingua est arida et sicco-, pulsus 
„ coler et porvus, multo magis (juando pe\ima inflam- 
., malione ventricidi]! adficitur ". Vi rispondo linai- 
mente per tacere di tanti altri, e specialmente del 
Giaconiini tanto illustre in questo argomento per la sua 
Memoria dell' Idealismo in Medicina, che Pietro Frank 
nella euleritidc trovò „ i polsi umili, bassi, frequenti 
., e deboli, ma duri, la lingua rossa ed arida ". Ilo- 
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ini ciò stupite pure eh' io non possa spiegare lati sin- 
tomi senza ricorrerli . alla mia figgali prediletta, c po- 
lendo con tali ideo far da Medico, come asserite, o- 
gnì più baino Cerretano, locate me con lutti gli al- 
tri, se vi garba, a fascio con quel famoso Pugliano, che 
dalla Città dei Fiori, otre ha sedo sovrana la dottrina 
Jatro-chimico, menò da per tutto tanto strepito medi- 
cando eoi suo sciroppo tutto il mondo e tulli i mali 
senza saper nulla, senza veder nulla. Riflettete che l' ar- 
dore cutaneo nel vostro Pethò era accompagnato da 
febbre continua, che poi divenne anche incallente, glie 
la vampe infuocate alla faccia erano contemporaneo 
al periglioso afflusso ai visceri inlracraniali. a poi, so 
potete, paragonale tutto oiò all'elicilo di una scossa mo- 
rale! Pensate che insieme a questi fenomeni, più allW- 
dolenta-mento, gonfiezza, e rossori di articolazioni, tro- 
vaste fin del terzo giorno di cura la lingua nel Pclliù ■ 
arida ed aspra, ossia quattro giorni prima della sua 
morte, e poi ditemi se, almeno nel vo&lro caso, la sic- 
cità delta lingua era on fmamene proprio dei viorentll 
A tulli questi sintomi si associò finalmente l' imperver- 
sante eretti svio vascolare nel capo, cuc io chiamai „ 
enorme, " e ne sentiste per ciò offesa: di tale aggiunti 
però, mi vorrete dar venia, so riflcitcrotc che ciò che 
imperversa, o infuria occede sempre e necessari a me fi- 
la la norma, ò in conseguenza, anche senza il vostro 
permesso, enorme. 

Mi fate inoltre rimarcare che quando per Imiguor 
della vita si rallenta la circolazione sanguigna, ed 
ostacolo potisi alla sgombera del capo, è dover di sce- 
mare ( si ii toma lica mente ) la massa irrigatrice perche 
il delicato cervella {in cui si era stabilito un periglio- 
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so afflusso ) non soggiaccia a putitone. Confesso il 
vero che per me è assai difficile spiegare come sotto 
una febbre continua ed incalzante si possa rallentare 
la circolazione sanguigna. Ma se ciò anche fosse, mi 
pare che mal si provveda ad un individuo nel quale 
sotto una cachessia umorale con inopia e tenuità di 
sangue si rallenta la circolazione per langnor dcllii vi- 
ta, ed ostacolo pensi allo sgombero del capo, istituen- 
do il salasso; poiché è certo che con esso la esistente 
inopia di sangue si accresce, si aumenta il languor del- 
la vita, quindi la circolazione deve maggiormente ral- 
lentarsi, più pigro farli il rigurgito venoso, e cre- 
scere. 1' ottacolo allo sgombero del capo. In qualunque 
coso poi, se il delicato cervello è minacciato du /irei- 
■ tiene per congestione sanguigna, se e' è perigliato af- 
finilo di sangue, ai visceri intracraniali, se e' i: lo- 
pare, non so qua! Pratico di qualunque dotlrinn se- 
guace, e di qualunque Nazione vi passerebbe per buo- 
no un tenue salasso per isccntare tale perigliosa con- 
gestione, 5 la pure, se volete, anche passiva per ufficia- 
lità potenza di circolo parziale. 

La diagnosi stabliscc una data condizione mor- 
busa. Quando essa non viene dal Medico cangiata nel 
corso delia cura, anzi quando dalla condizione mor- 
bosa diagnosata esso fa derivare altri disordini gravis- 
simi: quando, falla l'autopsia, egli non confessa clic 
fu sbagliata la fatta diagnosi; allora non è temerario. 
come esclamate, ina è giusto lo stupore nei Medici e 
non Medici, se questo Medico niente presenta loro nel 
cadavere che la Stabilita diagnosi .confermi: al tri memi a 
che serve la ft'ecroscopia tanto necessaria per verificare 
il Medico giudizio? E voi siete stato precisamente in 



(jueslo caio; giacché e im|Kjssilule chi: volendo sostenere' 
la vostra diagnosi di febbre tlica per cucheitia Mese- 
rotea essendo in rary modi turbali le /unioni' 00- 
tiro enteriche, morbosa condizione, da cui giunta a 
'temente grado e < ine lama in faceste dipendere la 
'era in fellone purulenta del sangue, nulla abbiate 
li-ovato nel tubo gaslro - enterico coli' autopsìa, ed a 
■ .un tale iIj condannarla all' oliblio, Potevate almcn 
dire che limarle questo tubo gastro-enterico conforme a 
natura, come ha detto il Do» ISaniias parlando del cuo- 
re- e dei vasi in inferma per viti et* sanguificazione! 
K poi ioide persuadermi che sto salda la vostre dia- 
•Juan? B indispettito perchè io del vostro silenzio sul 
canale inteitlnalc chiamo i ÌUcJìei e non Medici a tra- 
secolare, fate invito ad Italia, onde miri di oua/t 
concordia si annodino i suoi figli! Italia, o Collega, 
che sa con giusta superbia rivendicare per se le glorie, 
le scoperte, le dottrine degli illustri suoi figli, sa anche 
meglio di Voi in che consista la concordia, e la fra- 
tellanza nazionale: Italia sa d'altronde ebc la scienza 
non ha nazione. Rè io certo per scientìfiche discrepan- 
ze cesso n cessero mai di essere amico e fratello vo- 
stro e di ogni altro mio Collega, come lusingotni che a 
mio riguardo vorrete voi, e vorraono gli altri essere, 
altrettanto. 

Voi mi accusate di porre in non cale 1' autorità 
di De-llaen, e di Andrei figlio. Siete m ingaonn: que- 
ste Automa io rispetto, ma desse non ini tolgono il 
diritto di chiedervi, perchè se questi Autori han Irò- 
vato il Pus nel sangue aggrumato nei grossi vasi, do» 
lo trovasi e voi pure nel Petho, della morte del quale 
6 stata, a vostro avviso, la cauta efficiente una vera 



infezioni purulenta -del mngutì l'ordii- nell'Autopsia 
di clii mori per essa, Voi che tenete conto delle cose 
(li poco momento, come sarebbe delie lievi npp'ilnzio- 
ni alle meningi, al polmone etc, perchè non fate cen- 
no non solo di sangue purulento, ma neppure di san- 
gue? Mi portate in campo l' autorità di Dc-Haen, c di 
Andrai, che trovarono questo pns nel sangue, e poi 
mi dite che da Yai non fu esaminata con mesti anali- 
liei, e soggiungete, che auesto pus non ti avrebbe pò- 
tuta sceverare giammai dotta crii uro io tnucc/a? Co- 
me dunque, io vi domando, c con quai mezzi lo tro- 
varono Dc-llacn ed Andrai, che chiamate tejfimonj del 
Tatto? Se dessi lo scoprirono, è certo clic potente sco- 
prirlo anche Vqj, e tale scoperta nel sangue del IV- 
thó, esclusa essendo da Voi ogni rilevante condizione 
morbosa nei solidi, era il fallo unico e sommo, onde 
provata restasse In iniezione purulenta, era il fatto del- 
la massima importanza onde appoggiar da questo Iato 
colla vostra «dazione la umoral patologia: imperocché 
' la prora delle mignatte che morirono, è prova incerta: 
esse poteano morire accidentalmente, come accade tan- 
te volte, -poteano morire per aver succhialo col sangue 
anche l'icore che scolava dello «tetri gangrencscenti 
che poieano esistere per tutta altra ragione clic per in- 
fezione purulenta del sangue; poteano morire per tro- 
varsi al contatto e -forse succhiando particelle inassimila- 
tc della canfora, dell' assafetida, della valeriana che or- 
dinaste. Né l'opinione di Berzcli'us in tale argomento 
è prova assoluta, giacché egli parla, corno Voi dite, di 
sangue strtivcnato stagnante che può deteriorare a 
tal segno da convertirsi in materia marciosa. Ci vuo- 
le quindi snngire slravenaio stagnante, che nel retilo 
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vivo non mi consta abbiate scoperto: e poi il dire se- 
condo Bcrzclius può il sangue stravenato convertirsi in 
marcia, è ben differente' dal dire, come Voi dite, il 
il 'langue si Converte in marcia. Fa poi meraviglia 
come trattandosi d' iniezione purulenta del sangue, ab- 
biate trovato in eli i mori necessaria mento per essa nes- 
suna lesione, o lesioni di poco momento ncll' appara- _ 
to gastro-enterico, e nel polmonalc! . Eppure dovevate 
sapere che Broussais, Magendie, .Sedillot, e ultimamen- 
te Quaglino c Marzolini ( vedi fascicolo 8.' - Feb- 
braio 1861 del Giornale Veneto di scienze Mediche ) 
trovarnno^in questi appartiti ., costantemente infiamma- 
zioni dlesioni cospicue " lo quali Sedillot ed altri fan- 
no dipendere dall'azione irritante dej pus, i globoli 
del quale scoprirono piò voluminosi di quelli del san- 
gue, non analoghi, come Voi asserite, a quelli del 
langue meno P attenniitiuimo involucro dì materia 
colorante. All' azione irritante del pus Quaglino, e Man- 
lolini unirono poi anche la dinamica, che videro ma- 
nifestarsi per prima e riconobbero capace, se il pus è ' 
'in discreta quantità, di uccidere l'individuo in pochi 
minuti; e questo fatto avrebbe conferma anche dal ca- 
so descritto dal Yelpeau, e da voi citato nella vostra 
Relazione. Che se ciò £ vero, se le mignatte morirono 
tosto eh' ebbero succhialo, nella vostra opinione, poco 
sangue, come avrebbe potuto durar più giorni sotto 
tanta infezione purulenta del suo sangue I' affranto, 
e sfiduciato Unghcrtieì 

Era la membrana intema delle arterie in varj 
ttgmcnti rubicondo Anche questo latto, come Sta scrit- 
to nella vostra Risposta, al pari delle oppilazioni san- 
guigne di poco Momento trovate alle meningi, al fe- 
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Salo, alla milza, dipendeva per Voi Un itasi passiva 

di sangue per affienatila potenza dì circolo parzia- 
li: e per farmi imparare, come due e due lan quattro 
quanto sia bugiarda testimonianza di /lagosi il rossore 
della tunica interna delle arterie contro quanto nel 
mio Esame critico ho sostenuto, mi mandate a legge- 
re la Teoria della (logos! di Giovanni Rasori. Ma a- 
vete Voi pensato a ciò che scriveste? Rasori, o ami- 
co, non ammette vascolari [fi, nè viluppo capillare, né 
infiammabilità nella membrana interna delle arterie: 
dunque correndo il sangue ne' suoi vasi non puote 
per Hasori stagnare nè attivamente ne passivamente 
nella medesima per arrossarla. Ma Voi ammettete che 
anche il rossore ad alcuni segmenti della tunica in- 
terna arteriosa dipendeste da stasi passiva per affie- 
volita potenza di circolo parziale, dunque ognun ve- 
de Che dall'opera di Rasori, che come mio antesignano 
in molti punti io non approvo, dall' opera di Rasori io 
(leggio imparare che Voi non l'avete intesa. Che poi 
tale rossore non possa avvenire che per injezionc at- 
tiva nei vascllini della stessa membrana, e non da 
chimici adesione della ematosina alla levigala superfi- 
cie interna della medesima come vuole Rasori, io lo ho 
già dimostrato, e lo dimostrarono già uomini sommi, e 
fra .gli altri Morgagni in quel color rosso cupo trova- 
to nell'interno dell'Aorta, Frank Pietro in quel caso 
famoso di Angioitide, Tommasiol, Giacominr, Miigna, 
Alessandro Corticclli, del quale specialmente v" invi- 
to in tale proposito a ben leggere, ed a ben medi- 
Lire I' Esame critico della Teoria della flugusi di Gio- 
vanni Rasori stampato nel lR5!i a Montepulciano pei 
Tipi di Angelo Fumi. Clic se dall' ojicra di Rasati a- 
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vele appreso la stile, carne la dottrina, Voi vedete efifa- 
rumente che desta Opera quanto allo stile non vi può 
servir di discolpa, come, annunziate: io trovo però che 
nella vostra Risposta alla mia Critica lo stile è assai dif- 
ferente da quello della vostra Relazione, e di qualche 
altra vostra stampata prodazione. 

Finalmente, o Collega, io non vi ho mai parlato 
di Contro ttimolo nel mio Critico esame, nè manco ho 
mai preteso che gli tributano omaggi: questa Dottrina 
non abbisogna nè del vostro sostegno, nè dei vostri o- 
maggi. Io non ho mai detto, nè preteso che /logori 
ria rinonitno 'di Patologia, e tanto meno ho preteso 
che i soccorsi terapeutici si concentrino tutti, come Voi 
dite, mi vocabolo Flthotomìa. Così scrivendo, lo ripeto, 
Voi mostrate d'ignorare che cosa insegni la nuova Ila. 
liana Patologia, e quanto si risparmi nella Flebotomia 
colle dottrine della Italiana Farmacologia. Io non volli che 
esaminare il vostro scritto, e lo (rovai, come lo trovo 
adesso, anche coli' aggiunta della vostra Risposta alla mia 
Critica, mancante dei caratteri necessari per servire. alla 
istruzione altrui, ed al reale progresso della scienza. 

Dopo queste osservazioni fatto alla vostra Rispo- 
sta io deggio un po' rivolgermi ancora al H. 67, 29 Lu- 
glio 1851 della Gazzetta Medica- Italiana -Toscana. II 
Dultor Laudi pubblicando in questo Numero la Memo- 
ria del Dottor Namias per dire qualche cosa sulla Cri- 
tica che io feci alla medesima, ha voluto abbondare dì 
cortesia cacciandovi dentro due parole anche sulla Cri- 
tica da me fatta alla vostra Relazione di un caso if in- 
fezione purulenta del sangue: Relazione che non pub- 
blicò, che anzi confessò ingenuamente eiscrgli scono- 
ooiuia mila ma _integri&^.j®£k$^& m,ny. 
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Clic cosa ayea da fare, onorevole Dottor l.aniti, 
la Memoria del Namias, clic voleste pubblicare per nc- 
cennarc alla mia critica, colla Relazione del Baruffi, 
che non pubblicaste, nò conoscevate nella sua inte- 
grità, e la mia critica alla stessa? Voi lo saprete!!! Io 
v' invito però a freddamente ponderare le osservazio- 
ni che m' ingegnai di fare alle laro Note e Risposte 
al mio Critico esame, e poi sentenziate se questi Dot- 
tori abbiano, come voi dite irridendomi, bravamente 
ribattuta la mia crìtica alte laro scritture,- senten- 
ziate se (lessa critica sia cosi internata ed oltraggiati- 
le, te il tuo fiore tieno le insolenze, ed i motteggi 
come vi piacque di poco onestamente divulgare! 

Redattore o Collaboratore di una Medica Gazzetta 
dovevate essere imparziale, e preso tutto seriamente in 
esame, dovevate almeno dare ad ognuno quello eh' è 
suo: tuie era il sacrosanto dover vostro; non per ispi- 
rilo dì parte, o per compiacere altrui avvilire la vostra 
delicata missione profondendo villanie e non' ragioni 
centro clii non ha inteso di motteggiar, nò d'insultar 
chicchessia, e contro chi d' altronde per qualche forse 
male interpretata espressione, o meglio perchè 'ardi 
toccare i Rodomonti, fu pagato a mille duppj d'inso- 
lenze dagli Autori delle criticate Memorici 
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3Ìel Fascicolo X. Aprile -IBul del Giornale Ve- 
neto ili scienze Mediche a pag. 5BG e seguenti Voi 
pubblicaste una Nola contro le obbiezioni che io l'cci 
alla vostra Dottrina sulle febbri intermittenti nelle mie 
Nuove Riflessioni sulle medesime pubblicate net fasci- 
colo Vili. Febbraio i&ì>i del citato Giornale. Voi »*- 
natiti ale ulf incarico di abbatter» dalle fondamen- 
ta la mìa Dottrina sulla flebite e sull' ar ter ite capil- 
lare periferica come condizione delle intermittenti con 
e senza freddo, perchè vi sembra costruita sopra va- 
ghe idee piuttosto che sopra caratteri apprezzabili. 
Qocsla vostra sortita è veramente singolare! Così o- 
gmmo vede clic si fa presto a finirla! Io però non 
ve ne faccio un carico: noi lavoriamo senza fallo per la 
scoperta del vero, e non per vana gloriola; quindi se 
questo vero vi pare esista nella vostra dottrina, Voi do- 
vete a tutte forze sostenerla, come per la stessa ragione 



1% deggio .sostenere In mio; sarà poi dovere comuni; 
di accettare la più veritiera; nò in certo vi mancherò 
quando mi risulti dalle utili e chiare investigazioni 
che vi lusingate di offrire riproducendo un saggio più 
maturo, più convalidato, e più diffuso della vostra 
piretolayiti, clic Voi siete dalla parte del vero. 

Ora venendo alla parte critica cho ci riguarda, Voi 
ammettete che fino dulia vita intrauterina si stampi 
l'impronta delle intermittenze nelle funzioni ed at- 
titudini fisiologiche, e ciò, ponete in càlnpo onde so- 
stenere l'opinione di Bailly, e la vostra reUtivarocnte 
alia posizione ora verticale, ora orizzontale noli' nomo ■ 
come ima delle, ragioni differenziali, per cui desso in 
confronto del cavallo, del Ime, ctc y cho la conservano 
sempre ad un modo, va snggcRo alle febbri intermit- 
tenti: opinione clic io non accettai nulla mia Memoria 
sulle Febbri intermittenti stampala ili Lassano nel i S 47; 
non die per abbattere la mia osservazione clic le in- 
termittenti si sviluppano -talora in individui per altre 
infermiti decombenti sul lettn orizsontali per settimane 
e mesi, ossia nella posizione ordinaria del bue, del ca- 
vallo ecc. Ora vi domando: qua) è secondo la vostra 
dottrina il sistema in cui sta ia sede della morbosa con- 
dizione delle intermittenti? Certo quello della Vena Por- 
ta. 'Questo sistema deve dunque a preferenza portare 
la impronta delle intermittenze tanto nelle attitudini fi- 
siologiche, quanto anche nelle patologiche. Se ciò c giu- 
sto, perchy- si svilopperao.no in migtiaja d'uomini sug- 
gelli alle medesime cause, dolati di eguale sistema del- 
la Vena Porla lo intermittenti, ed in migliaja noV Per- 
che se il Rrtito ha lo stesso sistema portale dell'uomo, 
c si esponi" a tnltc le cause descritte come aite n prò- 



wcnr le [nterniittCDti peli' uomo, perchè non soffre ili 
li'tiliri Intermittenti? Perchè se individui sanissimi pas- 
saou per luoghi paludosi, umidi e «peci a linea te di nulle 
ne vengono attaccati, ed II bue, il cavallo ecc. che cam- 
minano eon essi no vanno esenti? Perchè chi vive nei 
luoghi bassi ed umidi soggiace di frequente alle ioler- 
mitlenti, e se ne libera a slento: se poi si trasporta in 
climi migliori agevolmente (guarisce, e qui, se morbo lo 
aggrava, . è ordinariamente loti' altro che febbre inter- 
mittente? Voi"iedele che ci deve essere qualche ragio- 
ne njù l'Ari- della posizione nel brillo orizzontale, nel- 
l' unino or verticale, ora orizzontale come fino delle 
ragioni differendoli intorno al fret/uriitc toggiacere 
dì Quello alle febbri intermittenti in confronto di 
quello, e qualche ragione più forte dalla supposta im- 
pronta dette intermittenze Manipola tino dalla vita 
intrauterina. 

'■i-i si ammetta per ; ■- > la Portitc come condi- 
zione morbosa dello febbri intermittenti senza freddo 
che sono appunto II soggetto della presento questione. 
Nello mie Nuove Riflessioni sulle stesse io dichiarai di 
non intendere corno questa Portilo valga s destar ocl 
cuore e nelle arterie un.i tale iperstcnin da metterle 
in grande disordine, senza che il suo raggio, aUravcr- 
sando le vene, le interessi, le iperstenizzì; dichiarai* an- 
che di non Inteudere come, tendendo la Oogosi a dif- 
fondersi specialmente per tessuti di natura e di uTzin 
eguale, il raggio della Tortilo si deggia propagare per 
le arterie dell' uoru ventrate piuttosto elio per le vene 
continuo. Voi ora mi rispondete che li Patologia di' 
montica offre casi non infreaututi di diffusioni fiooi- 
uieht da peni organici fogototi in nitri peni e loti' 



ianiishtti, e con viaggiare recettività di pari procella. 
Qui vi faccio un quesito: ammettete Voi o nò che la 
Portile per suscitar le intermittenti can poco o nessun 
freddo, diffondendosi per le vene continue o per le ar- 
terie dell'aorta ventrale onde trarre in disordine H cuo- 
re e le arlcric, le interessi, o ipcrsieui/z.i? Se ammet- 
tete che le iperstenizz.i, e necessario anche ommettwo 
chi: tale ipcrslenia sia proponi una le al grande disordi- 
ne in cui secondo le vostre idee deggiono cntrare.il 
cuor sinistro e le arterie, ed allora accordate quanto 
io dissi relativamente alla forza ed alla diffusione del 
raggio iperstenico nell'esempio delle distanze A, fi, C, 
recato nelle mie Nuove Riflessioni con tulle le relativo 
conseguenze: oppure ammettete che non le iperstenizzi 
e in questo caso come possono il cuore e te arterie 
venir traile in disordine grande dalla lontana- subpor- 
tite? Se si pretende che ciò sia possibile, allora è d'uo- 
po concedere che il cuore sia Ipcrslenuzato e flogosato 
in proporzione al disordine a cui soggiace; e in questo 
caso starebbe salda la dottrina del Dott. Maggi, che 
pone la condizione flogistica nei ceppi venosi centrali 
del cuore, e che Voi avete combat luta, c tanto più sta- 
rebbe salda per isiolgeie il parossismo, in quantocho 
Voi stesso ammettete che la Partite pnó non offrite in 
piii caii- alcun criterio immaginabile, ossia può non 
conoscersi: o almeno e da ritenere che la condiziono 
ammessa dal Biaggi può esistere con temporali eamento 
alla l'ortite, e da essa del tutto indipendenle. Mi rispon- 
dete in secondo luogo che non e raro ìmbatltrii in 
caii di offese traumatiche al cupa, ed a tal grado da 
portare la merle non per alterazione al cervello, 
ma li piuttosto ad un organo lontano il figa lo, cke 



«oli ha con ijucllo mtdttimtfia di tenuto, o atta' 
logia a" uffìzio. Qui trattasi di offesa traumatica, c Voi 
asserite che va csciuta la ragione del controcolpc? 
Ma come volete che vi si passi per buona una tale 
asserzione sema prove, tanto più che non e stabili- 
la la quantità e qualità della traumatica lesione? E 
d* riflettere poi che 1' aracnoidca encefalica ed. il pe- 
ritoneo che copre buona parte del fegato hanno, mede- 
simezza di tessitura, c analogia di uffizio. li da riflet- 
tere ancora che il fegato avrebbe potuto essere in an- 
tecedenza sardamente ammalato, giacché Voi stesso am- 
mettete elie in esso ci sicno talora alterazioni nou sco- 
perte nel vivo, ma trovate colla nccroscopia, che aven- 
do in conseguenza maggior recettività di pari procesto 
nd ogni piccola scossa potrebbe esso infermare in modo 
da condur l' individuo alla tomba senza che nel cer- 
vello si trovasse una alterazione sufficiente per ispie- 
gare la morte. E da riflettere inoltre che, potendo il 
fegato essere tacite volte ammalato senza prima aver 
dati segni" obbiettivi, o soggettivi, se-l'olTosa traumatica 
al capo suscita la febbre o angioitide, può avvenire che 
il preesistente morbo del fegato in forza di questa (eb- 
bre o angioitide che deve pur colpire i suoi vasi, si 
aggravi enormemente, passi ad esiti, e porli guasti in- 
compatibili colla vita, mentre collu cura attivata si può 
avere impedito tanto disordine nel cervello. Finalmente 
è da riflettere che questi casi sdii rari, e non succe- 
dono appunto clic in circostanze sfavorevoli, eccezio- 
nali', lo che non può ammettersi nel caso comunissimo 
delle febbri in termi itemi per provare cbe la portile, 
invece che Icoerc la via delle vene continue, può far 
uso di quella delle arterie ventrali, o, tenendo quella 



delle vene continue, può trarre in disordine il cuore 
senza interessarle. 11 Medico deve benissimo conoscere 
anche i casi eccezionali, ma deve star ligio alla plu- 
ralità dei casi, come Voi flesso affermate: lo che con- 
ferma la mia propnsizione: pluralità, eh' è la regola in 
facci* alla gitale la eccezione perde non solo il va- 
lore, ma le presta ansi il suggello del vero- 
li questa pluralità di casi la quale depone diffon- 
dersi appunto più agevolmente la {logos! per tessuti di 
eguale struttura ed uffizio, depone anche stare questa 
diffusione in ragione del foco, d'onde parti; depone, 
e questo lo dimostrano a tutti le infiammazioni ester- 
ne, che l' estremo punto della diffusione è di minor 
grado del tratto di mezzo, e del tratto più vicino alla 
parte infiammata;' depone che il raggio infiammatorio 
diffuso, l' iperstenia, 1' erettismo, l'eccitamento diffuso, 
anche considerali, come Voi dite, simulacri di un cor- 
so necessario di uno stadio morboso, compiranno il loro 
corso prima sempre nel punto estremo, poi nel tratto dì 
mezzo; ultimamente in quello più vicino alla ffogosi 
stessa; giacche il raggio infiammatorio diffuso non è 
simile al fuoco fatuo, che nato nell'atmosfera abban- 
dona il punto dove si accese, c percorrendo una pa- 
rabola qualunque si spegne nel punto ultimo che il- 
luminò; questo raggio infiammatorio che .si diffonde è 
in necessaria dipendenza dalla fJogosi di un tessuto, di 
un'organo, dalla quale parti, c che stando salda per 
un .tempo indeterminato ne regola la intensità e la dif- 
fusione in ragione del suo aumento c decremento. Ciò 
posto è facile intendere quanto io dissi relativamente 
all' erettismo venoso, che non considerai, né consi- 
dero dia come diffusione iperstemea della Portile nel- 
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la vostra dottrina, e della Debite periferico nella miai 
ud e facile comprendere come appunto perciò io non 
approvassi sommessamente r|iinnto l' immortale mio o- 
mico Prolessor Giacomini ferisse su questo argomento 
nella sua Memoria interno al Cimiero Morbus. 

I casi eccezionali non possono servire per fondure 
o per sostenere una dottrina: pereto Voi non distrug- 
gerete mai la legge dalla diffusion della luce c del ca- 
lorico a traverso un dato r11e7.ro emanali da un corpo 
luminoso o calorifero, se per veder meno la luce, o sentir 
meno il calorico porrete tra Voi ed il corpo slesso un 
ostacolo qualunque, e lascicrcte così che la emanala 
luce o calorico colpisca più fortemente gli oggetti si- 
tuali a maggior distanza di Voi. Perciò non infirmerete 
il (allo generale del colore tendente 'al bléu della cute 
e dell' occhio nello stadio del freddo delle in ter mittenti, 
né il fatto generale clic nello stadio della loro inter- 
mittenza il polso è piuttosto mollo e tardo, con qualche 
fatto eccezionale come quella dell'individuo colto da feb- 
bre quartana da Voi veduto nella clinica del celebre ' 
Professor Corneliani in Padova, il quale nello stadio del 
freddo pretentava micce colore animalo olla faccia, e 
nello ttadio di spirema poho piuttosto forte e duro. 
Questi casi eccezionali d'altronde potrebbero essere ac- 
compagnali da qualche straordinaria complicazione, e for- 
se polriano anche spiegarsi senza offesa del fatto generale. 

Altri vostri concetti annunziate in questa Nola 
come alti ad abbattere quanto io sostenni nelle mio 
Nuove Riflessioni sulle intermittenti, ma li annunziale 
per ora cerne ipotesi e solo da mandarsi a fior di 
labbra: perciò su questi io non dirò verbo, atten- 
dendone la spiegazione nel vostro saggio più eonralidato. 
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più maturo, più diffuso di pirttnlogia. Vi dirò sutamcwte 
essere Leu curiosa cosa die per la spiegazione dello 
stadio del caldo nelle intermittenti che hanno stadio 
marcato di freddo, vogliate insistere a tutta lem che 
la vostra maniera di vedere sia eguale alla mia, anzi che 
io l'abbia tolta da Voi; vogliale a tutta forza. che il 
dire la Portile genera lo stadio -del caldo mandando 
un raggio ipersonico- irritativo per la via delle vene 
senza interessarle al cuore ed alle arterie, sia lo stesso 
clic il dire la Flebite periferica non genera questo sta- 
dio del caldo, ma desso ha luogo invece perchè il rag- 
gio ipersonico mandale» da essa nel temperarlo suo 
aumento fino alle vene maggiori c cavità destre del 
cuore dove finì, decresce e si rilira verso il foco che 
lo mandò, e ciò perchè nella flogosi venosa perife- 
rica all' aumento successe la tempi «ari a diminuzio- 
ne d'intensità; nel qiial caso potendo queste vene 
maggiori, e cavità destre del cuore spingere più libe- 
ramente ed in maggior quantità il sangue che in esse 
sotto lo stadio del frcddji era inceppato, questo sangue 
soprastimola colla sna quantità maggiore ed alterata 
qualità le cavità sinistre del cuore e le arterie, che si 
mettono in orgasmo, e disordine dando origine allo 
stadio del caldo. Nelle mie Nuove Riflessioni' sulle in- 
termittenti parlando di quelle senza stadio del freddo 
ho poi dimostrato che lo stadio del caldo dcrita dal- 
l' orterite capillare periferica diffusa alle arterie mag- 
giori, e cuot sinistro. Sicché è facile comprendere che 
non è mio, come asserite, di ntctssità che il modo di 
cangiata diretionc dei raggio, ma che é mio il concetto 
filosofico della spiegazione del parossismo, che io di- 
mostrai non poter aversi colla vostra dottrina. E que- 
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sto mio concetto non solo conduce a ciò, ma anche 
ad una abbastanza filosofica spiegazione delle varie in- 
termittenze come ho dimostrato nella mia Memoria sul- 
le febbri intermittenti. 

Del resto, o Collega, ritenete per fermo clic que- 
ste nostre discrepanze sono tu,tlo altro che motivo di 
perniciosa rivalila,- sono anzi per me un motivo 
di amarvi e di stimarvi sempre più, giacché esse di- 
pendono dall' amore sincero che ci spinge alla ricerca 
del vero. E se nel fatto terapeutico noi siamo perfet- 
tamente d'accordo, perchè di tali febbri ammettiamo 
madre la flogosi e specialmente la flogosi della vene, 
verrà un dì che ci accorderemo anche sui particolari 
del fatto patologico. 

Fermo ne' miei propositi pel solo amor della scien- 
za e del vero, io lascieró che il ripetutamente nomi- 
nato Dott. Land! si diverta a beli' agio allo mie spalle. 
Questo Medico per mettere sott' aechio altrui una Nota 
fatta dal Dott. Piamias alle mie Nuove Riflessioni sulle 
febbri intermittenti, ed luterano di quanto il Namias 
espose sulle medesime e sul zolfaio di Chinina nel vo- 
lume 8. Serie I. 1840 del Giornale per servire ai pro- 
gressi della Patologia c della Terapeutica, non si è ver- 
gognato di disonorare le colonne della Gazzetta Medi- 
ca-Itali ana-Toscana, cui solamente onorano le Memorie 
originali Italiani:, pubblicando nel K. I)S di quella 
45 Luglio itiòì che, come dissi, mi arrivò assieme 
col N." G7 di cui parlai, il titolo di quella mia Me- 
moria, la quale Egii annunzia solamente, e con di- 
sprezzo, come una di quelle opere, su cui non è poi- 
sitile etercitar la critica, perche in tue si ha per si- 
stema di contraddire a talune verità fondamentali 
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assolutamente accettate in iciensa; perchè yuett'ope- 
' ra parla di condizione flogittica delle vene nelle in- 
termittenti; di flebite e di arleritc capillare; perchè 
finalmente proclama il zolfaio di Chinina come uno 
dei più potenti rhnedj nelle gravi infiammazioni. 
Che vi pare egregio Dott. Mendini? 0 Voi che dì tali 
studj tanto seriamente vi occupate, o Voi che siete a 
giorno dei fatti luminosi siili' azione ipos ionizzante del 
Chinino, e che li moltiplicate del continuo, fate far- 
dello: il medico di Firenze vi ha soffiato adosso tale 
anatèma, da cui non potrete salvarvi se non chiudete 
ie porte alla Filosofia ed al fatto. 



